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LE PRIORITÀ

L’Italia deve superare l’emergenza economica e sociale. Occorrono interventi urgenti da collocare
in un progetto di riforme che agiscono nel medio termine, quello di una legislatura. Un progetto
che richiede tempo nella realizzazione e nell’efficacia, com’è per tutti i cambiamenti sistemici.

Confindustria sente il dovere di chiedere che siano sciolti i nodi che da decenni mortificano lo sviluppo
economico, sociale e civile. Dalle imprese verrà una reazione forte di investimenti, esportazioni, occu-
pazione che generano reddito e, quindi, consumi.

La prossima legislatura deve ridare efficienza e nuova competitività all’Italia con politiche coraggiose che
migliorino le istituzioni, semplificando innanzitutto le regole, la cui sclerosi non tutela le fasce più deboli
della popolazione, non offre opportunità alle giovani generazioni e danneggia il sistema produttivo.

Per questo le imprese e i lavoratori, le persone e le famiglie, che hanno dimostrato di saper affrontare
grandi sacrifici, ora manifestano una forte domanda di cambiamento che ridia prospettive e fiducia,
soprattutto ai giovani.

Il cambiamento deve essere fatto di progetti concreti che facciano tornare la speranza in un futuro mi-
gliore. Ideali e concretezza devono andare di pari passo.

Il progresso dell’Italia non può che nascere da una netta discontinuità rispetto ai periodi di stagnazione
del passato, rilanciando quella “logica industriale” che ha consentito al nostro Paese la ricostruzione
post-bellica e di sopportare, sia pure con uno sforzo enorme, i gravami di inefficienza sistemica che
non frenano altre economie europee con cui l’Italia convive e compete.

Perciò Confindustria ritiene doveroso proporre a chi si candida alla guida del Paese un progetto di ri-
lancio economico e sociale, dotato di pragmatismo e di visione, che costituirà anche un metro con cui
valutare le azioni e i risultati del prossimo Governo.

È un progetto di maggior crescita e benessere: la prosperità rappresenta una condizione indispensabile
per difendere la democrazia e l’equità. Lo sviluppo economico rimuove gli ostacoli oggettivi alla libertà,
alla dignità e alla solidarietà. La redistribuzione segue logicamente la produzione delle risorse.

È un progetto insieme ambizioso e realizzabile, con proposte concrete e obiettivi chiari e quantificati.
Forma una vera e propria tabella di marcia fino al 2018.

È un progetto che mobilita 316 miliardi di risorse pubbliche, che è bilanciato tra tutte le sue componenti
e che produrrà gli effetti desiderati solo se adottato nella sua interezza.
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Il traguardo finale è dare all’Italia, alla pari dei migliori paesi europei, una struttura di istituzioni, regole
e comportamenti adeguati alla piena e vincente partecipazione alla moneta unica europea. Ciò non
può essere raggiunto nel breve periodo, ma la rotta va imboccata subito e seguita senza tentennamenti.

L’Europa deve essere il punto di riferimento e l’ancoraggio forte delle politiche dell’Italia, che a sua
volta deve dare un contributo affinché le politiche europee sappiano combinare sempre più e meglio
rigore e crescita. 

Giovani e legalità, coesione, libertà di intrapresa e responsabilità di sistema sono i cardini affinché le
politiche abbiano successo. Senza il pieno coinvolgimento dei giovani non ci sono prospettive di reale
modernizzazione. Senza il rispetto della legalità, in particolare senza la tolleranza zero verso la cor-
ruzione, la contraffazione e la criminalità organizzata, si perpetueranno i vizi che hanno strozzato il
nostro sviluppo. Senza una compiuta coesione, anche tra Nord e Sud, l’Italia non potrà mai aspirare
a cogliere appieno le opportunità offerte dall’Unione Europea, dalla tecnoscienza e dalla globalizza-
zione.

Gli ingredienti della ricetta sono stabilità dei conti pubblici, flessibilità del lavoro, pieno utilizzo dei
fondi comunitari, apertura dei mercati alla concorrenza, aumento e diffusione della conoscenza, in-
nalzamento della partecipazione al lavoro, promozione dell’innovazione, dell’internazionalizzazione
e dell’attrattività degli investimenti esteri.

Responsabilità e condivisione del progetto sono essenziali per mutare i comportamenti. La certezza
delle regole, la prevedibilità e rapidità della loro applicazione sono i pilastri di un paese civile. 

Da qui bisogna partire per restituire un domani di prosperità agli italiani, in particolare ai giovani.
Chi si candida a governare l’Italia ha il dovere di realizzare quel futuro.
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GLI OBIETTIVI: CRESCITA E OCCUPAZIONE

Imali dell’Italia si curano in un solo modo: tornando a crescere. Perciò l’obiettivo numero uno è lo svi-luppo, indispensabile per creare lavoro.

Sono già state notevolmente intaccate le conquiste guadagnate nel dopoguerra con fatica e ingegno.
Il reddito per abitante è nel 2013 ai livelli del 1997: sedici anni perduti. La distanza con il resto del-
l’Area Euro si sta ampliando: meno 14 punti percentuali dal 1995.

La crisi sta lasciando profonde ferite. Dal 2007 l’occupazione è diminuita di 1,5 milioni di unità e il
tasso di disoccupazione è raddoppiato. La produzione industriale è caduta di un quarto, con punte
superiori al 40% in tanti settori. È elevato il rischio di distruzione della base industriale.

Questi numeri dipingono una situazione molto difficile. Tanto più che nei prossimi anni la crescita spon-
tanea del Paese non supererà lo 0,5% e sarà del tutto inadeguata per generare un’occupazione suffi-
ciente a far tornare la fiducia tra le famiglie italiane.

Perciò servono interventi immediati e durevoli, coraggiosi e incisivi.

L’Italia deve puntare a un ritmo di crescita almeno del 2% annuo. Ha ancora le potenzialità per
raggiungere questo obiettivo entro la fine della nuova legislatura.

Confindustria stima che attraverso la piena e coerente attuazione delle sue proposte la crescita rag-
giungerà il 3,0% già nel 2017, l’occupazione aumenterà di 1,8 milioni, il tasso di occupazione salirà
di 3,8 punti e quello di disoccupazione scenderà all’8,4%. Gli investimenti saranno in volume del
55,8% più alti, le esportazioni del 39,1%, i consumi delle famiglie del 10,7%.

Sappiamo che sono obiettivi ambiziosi e che a molti appariranno irrealizzabili. Ma senza queste am-
bizioni non si mobilitano tutte le energie.

Il perno del rilancio è la logica industriale centrata sul manifatturiero, intorno al quale in Italia
ruota tutto il sistema produttivo del made in Italy, dall’agricoltura, al turismo, ai servizi. In linea con i
programmi europei la quota sul PIL dell’Italia manifatturiera deve puntare al 20%, dal
16,7% del 2011. Ciò aumenterà la capacità del sistema economico italiano di:

1. incrementare l’innovazione, perché nel manifatturiero sono maggiori gli investimenti in ri-
cerca e il numero dei brevetti;

2. creare posti di lavoro più qualificati, con più formazione e retribuzione;

3. sostenere i conti con l’estero: dal manifatturiero viene oltre l’80% dell’export del Paese. L’Ita-
lia è povera di materie prime e perciò la sua ricchezza dipende dalle vendite all’estero, che sono
un potente traino per tutta l’economia;

GLI OBIETTIVI: CRESCITA E OCCUPAZIONE
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4. moltiplicare il valore aggiunto negli altri settori: ogni euro in più nell’attività manifattu-
riera genera almeno un altro euro di attività nel resto dell’economia.

Perciò occorrono politiche che aumentino subito la competitività delle esportazioni italiane, senza
intaccare l’equilibrio dei conti pubblici.

Confindustria chiede di ridurre significativamente i costi delle imprese, anche con interventi straordinari
di fiscalizzazione degli oneri contributivi, e di dare una forte spinta agli investimenti in tecnoscienza,
ricerca e innovazione, infrastrutture. 

Confindustria è consapevole della necessità di proseguire il risanamento delle finanze pubbliche senza
il quale il Paese rimane esposto sui mercati finanziari e senza il quale non si abbassa il costo e l’offerta
di credito. 

Il peso del debito pubblico va rapidamente abbassato e portato entro il 2018 ben sotto il 110%
del PIL con avanzi primari ottenuti riducendo la spesa pubblica corrente, recuperando l’evasione,
con il ricorso ad ampie e non episodiche dismissioni del patrimonio pubblico e, soprattutto, grazie
alla più alta crescita. I risparmi conseguiti nella spesa per interessi devono andare, dal 2018 in avanti,
a migliorare i conti e abbassare il debito pubblico.

Con uguale urgenza vanno portate avanti e rafforzate le riforme strutturali. Bisogna migliorare e non
tornare indietro rispetto a quanto di buono è stato realizzato fino a oggi. L’iter di approvazione di al-
cuni importanti provvedimenti va ripreso da dove lo scioglimento del Parlamento l’aveva lasciato in
sospeso e va data piena attuazione a tutte le norme già varate.
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LE AZIONI

Per conseguire questi obiettivi occorre operare simultaneamente su due fronti:

• una terapia d’urto, fatta di azioni contestuali, capace di mobilitare centinaia di miliardi e innal-
zare rapidamente la velocità di sviluppo. Una terapia che taglia in modo drastico i costi delle im-
prese e aumenta la produttività, rilancia gli investimenti, accelera l’internazionalizzazione, con
effetti immediati sulla crescita dell’economia;

• riforme per consolidare e potenziare il recupero di competitività e crescita assicurato dalla terapia
d’urto. Le riforme vanno avviate contestualmente alla terapia d’urto e rapidamente attuate perché i
loro effetti si dispiegano su un arco temporale più lungo. Gli interventi strutturali sono necessari per
modernizzare il Paese e ricostituire un contesto favorevole agli investimenti, all’innovazione, all’at-
trattività e all’inserimento dei giovani nel mercato del lavoro.

La terapia d’urto
1. Tagliare i costi e aumentare la produttività
Occorre tagliare subito i costi delle imprese, a partire dal lavoro e dall’energia, e favorire fiscalmente
gli incrementi di retribuzione legati ai guadagni di produttività.

Cuneo fiscale
• eliminare progressivamente il costo del lavoro dalla base imponibile IRAP;

• tagliare di 11 punti gli oneri sociali che gravano sulle imprese manifatturiere (in modo da abbassare
dell’8% il costo del lavoro), in parte fiscalizzandoli (così da non far perdere alcun diritto previden-
ziale ai lavoratori), in parte armonizzando le aliquote contributive per gli ammortizzatori sociali, e
adeguare l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni all’avvenuta diminuzione dei sinistri;

• stabilizzare strutturalmente a 1 miliardo l’anno le risorse destinate alla detassazione del salario di
produttività contrattato in azienda;

• lavorare 40 ore in più all’anno pagate il doppio perché la retribuzione su quelle ore è esentata da
IRPEF e contributi e al contempo il costo del lavoro viene, per quelle stesse ore, alleggerito di con-
tributi a carico delle imprese e IRAP.

Costo dell’energia
• ridurre del 30% le componenti para-fiscali della bolletta energetica per le imprese manifatturiere,

restringendo il differenziale di costo con i principali paesi europei.

LE AZIONI
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Linea
La proposta consiste nell’incrementare ulteriormente le attuali deduzioni forfetarie per cuneo fiscale fino a concorrenza dell’intero costo del lavoro dei dipendenti a cui si applicano le deduzioni stesse.

Linea
Con la proposta si intende tagliare gli oneri sociali a carico delle imprese industriali (escluse le costruzioni). Questa riduzione è finanziata in parte riducendo le aliquote contributive dell’industria per il finanziamento degli ammortizzatori sociali al valore medio al quale verrebbero fissate anche le aliquote degli altri settori, attualmente più basse. Un’ulteriore riduzione degli oneri sociali, questa a favore di industria, costruzioni e servizi, deriva dall’adeguamento dei premi INAIL che sono stati fissati in relazione ai sinistri del triennio 1997-1999, i quali nel frattempo si sono notevolmente ridotti. La revisione di questo comporta una riduzione di circa il 30% dell'importo dei premi. Infine, la parte rimanente del taglio degli oneri per l’industria riguarda i contributi previdenziali, la cui diminuzione va fiscalizzata.


Linea
Tale riduzione per i settori manifatturieri si ottiene riequilibrando l’allocazione degli oneri fiscali e parafiscali tra settori Emission Trading e settori non Emission Trading.

Linea
Le imprese pagano la normale retribuzione oraria ma il lavoratore riceve una retribuzione netta doppia perché quella lorda è esente da IRPEF e oneri sociali. Su questa retribuzione le imprese non pagano oneri sociali e IRAP.




2. Dare liquidità all’economia
Bisogna restituire liquidità all’economia. La pubblica amministrazione non deve più sottrarre risorse fi-
nanziarie alle imprese, ma deve pagare in fretta lo stock di debiti commerciali e velocizzare i rimborsi
dei crediti di imposta. Occorre favorire fiscalmente il reinvestimento degli utili nelle imprese: solo im-
prese più solide nel patrimonio sono in grado di sostenere gli investimenti necessari alle sfide globali.

• Liquidare i due terzi (48 miliardi) dei debiti della PA per acquisti di beni e servizi e per lavori;

• potenziare l’ACE aumentando il rendimento figurativo degli incrementi di capitale.

3. Rilanciare gli investimenti
Servono misure decise a favore degli investimenti privati, della ricerca e innovazione, del rinnovamento
tecnologico. Occorre rilanciare la spesa nelle infrastrutture materiali e non, condizione essenziale per
la competitività e volano dello sviluppo economico.

Investimenti privati
• Introdurre un credito di imposta strutturale del 10% sugli investimenti in R&I, ridurre i tempi di am-

mortamento dei beni di investimento ad alto contenuto tecnologico o impiegati in attività di ricerca
e sviluppo e varare un credito d’imposta di 1 miliardo annuo per sette anni per gli investimenti in-
novativi al Sud, utilizzando i fondi europei per la coesione.

• Prevedere un incentivo di 250 milioni annui per rilanciare gli investimenti in beni strumentali sul mo-
dello della legge Sabatini.

• Aumentare a 100 milioni per tre anni i benefici fiscali a favore delle imprese che sottoscrivono con-
tratti di rete e raddoppiare l’entità del vantaggio per le singole imprese.

• Realizzare il Piano casa e rendere strutturali gli incentivi nell’edilizia per il risparmio energetico,
escludere dall’IMU i fabbricati invenduti per un periodo non superiore a 3 anni dall’ultimazione
della costruzione, ridurre le imposte sui trasferimenti immobiliari.

Investimenti pubblici e pubblico-privati
• Rafforzare il credito di imposta sopprimendo la soglia minima (500 milioni) per progetti in partner-

ship pubblico-privata.

• Aumentare gli investimenti pubblici in infrastrutture e gli interventi per la difesa idrogeologica e an-
tisismica del territorio e del patrimonio edilizio. 

• Togliere dai vincoli del patto di stabilità interno i proventi delle dismissioni di immobili e partecipa-
zioni degli enti territoriali se destinati a opere pubbliche ed escludere la spesa per il cofinanziamento
dei fondi europei dal Patto di stabilità e crescita.
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Linea
Lo stock di debiti commerciali della PA verso le imprese è stimato dalla Banca d’Italia in 71 miliardi nel 2011. Con la proposta si prevede che, nel 2013, 48 di tali 71 miliardi siano fatti emergere e pagati, facendo corrispondentemente aumentare le emissioni di debito pubblico. Così lo stock dei debiti commerciali tornerebbe a un livello fisiologico e in linea con i ritardi di pagamento che si osservano nei paesi normali (Francia, Germania). Il pagamento dei debiti della PA avrà l’effetto di accrescere gli investimenti delle imprese di 10,2 miliardi tra il 2015 e il 2017 e il debito pubblico di circa 3 punti di PIL nel 2013.


Linea
L’ACE è un incentivo alla patrimonializzazione delle imprese che consiste nella possibilità di dedurre dal reddito imponibile netto un importo pari al rendimento figurativo degli incrementi di capitale proprio realizzati a partire dal 2011. Il rendimento figurativo è determinato moltiplicando l’incremento di capitale proprio per un coefficiente percentuale attualmente pari al 3%. Dal 2014, invece, sarà annualmente determinato con apposito decreto del MEF, tenendo conto dei rendimenti finanziari medi dei titoli obbligazionari pubblici, aumentabili di ulteriori 3 punti percentuali. Si propone di elevare tale coefficiente.


Linea
Occorre un misura di facile gestione per le imprese e di puntuale controllo per l’amministrazione, che incentivi gli investimenti intramuros delle imprese e con un aliquota maggiorata le commesse di ricerca delle imprese al sistema di ricerca pubblico e agli organismi di ricerca. Il credito di imposta consentirebbe di consolidare e promuovere nuovi investimenti, rafforzare la collaborazione con il sistema pubblico aumentando i contributi privati, potenziare l’utilizzo di finanziamenti pubblici (es. Banca Europea degli investimenti, Cassa Depositi e Prestiti, Fondi rotativi dei Ministeri) o privati per attività di R&I.


Linea
I coefficienti fiscali di ammortamento sono ormai obsoleti: risalgono al 1988 e non tengono conto di nuovi beni o non rispecchiano più l’effettivo deperimento economico e l’invecchiamento tecnologico dei beni. 
È dunque necessaria una revisione delle tabelle di ammortamento per adeguare i coefficienti dei beni a più avanzata tecnologia e a più rapida obsolescenza, come auspicato dalla legge finanziaria per il 2008 e, più di recente, dal DL 78/2009 e per ricomprendere i beni di nuova generazione oggi privi di coefficienti fiscali di ammortamento. Introdurre forme di deduzione integrale nell’esercizio di acquisizione per taluni beni di interesse strategico il cui acquisto vada incentivato.


Linea

Linea
Opportunamente modulato per selezionare le tipologie di spesa ammissibili al fine di individuare gli investimenti da considerarsi innovativi, può attivare investimenti per 2,4 miliardi l’anno.

Linea
Si tratta di uno strumento che, coprendo con fondi pubblici la sola quota interessi, può consentire di attivare anche le risorse disponibili presso la Cassa Depositi e Prestiti. La leva dell’agevolazione è, in media, pari a 10: con uno stanziamento di 250 milioni l’anno si possono agevolare investimenti per 2,5 miliardi l’anno.


Linea
Visti gli importanti risultati ottenuti nella prima fase sperimentale, confermare, anche per il triennio 2013-2015, l’agevolazione fiscale a favore delle imprese che destinano utili di esercizio alla realizzazio-ne del programma comune di rete (agevolazione prevista dal DL 78/2010 - convertito dalla Legge 122/2010 - e approvata dall'Unione Europea). A tal fine, destinare risorse finanziarie per  un ammonta-re complessivo di 100 milioni di euro e innalzare, da 1 milione a 2 milioni, il tetto massimo degli utili che possono beneficiare dell’agevolazione in capo a ciascuna impresa.


Linea
È opportuna una revisione delle imposte che gravano sui trasferimenti immobiliari, specie quando queste sono applicate in misura proporzionale. In questi casi sarebbe necessaria l’applicazione dell’imposta d’atto (imposta di registro, ipotecaria, catastale) in misura fissa.


Linea
Soppressione della soglia di investimento minimo (500 milioni) per progetti in PPP privi di finanziamento pubblico, beneficiari di un credito d’imposta IRES e IRAP. Il credito d’imposta così com’è ora interessa un numero esiguo di interventi. La soppressione della soglia potrebbe aumentare gli attuali investimenti in PPP di circa 2,5 miliardi di euro l’anno, che al 4° anno di applicazione consentirebbero un aumento dello 0,43% di livello del PIL e dello 0,3% (+70.000 addetti) di occupazione. La soppressione della soglia ha impatti positivi sulla finanza pubblica poiché senza il credito d’imposta gli investimenti infrastrutturali non si realizzerebbero: dal 4° anno di applicazione si possono stimare maggiori entrate per oltre mezzo miliardo.


Linea
Nel 2014 i maggiori investimenti pubblici previsti ammonteranno a 5,8 miliardi, 6,0 nel 2015, 7,0 nel 2016, 10,7 nel 2017 e 13,1 nel 2018. Saranno integralmente finanziati da tagli di spese e destinati a finanziare infrastrutture. Tra queste anche quelle per la difesa idrogeologica e antisismica e del patrimonio edilizio cui saranno destinati 2 miliardi nel 2014 e incrementati del 3% l’anno negli anni seguenti. L’Italia a partire dagli anni 80 ha subito danni da eventi esterni quantificabili, in media, in 3,5 miliardi l’anno. Per tale ragione il Governo ha elaborato il Piano contro il dissesto idrogeologico e la messa in sicurezza sismica che richiederà, secondo le previsioni, 40 miliardi in 20 anni. Questa proposta consente l’attuazione di tale Piano ma lo finanzia con tagli alla spesa corrente primaria. Al Sud queste risorse potranno essere integrate con quelle dei Fondi strutturali europei 2014-2020.


Linea

Linea
L’esclusione opera solo se i proventi sono destinati alla realizzazione di opere pubbliche, per la manutenzione straordinaria e la ristrutturazione del patrimonio pubblico anche finalizzate all’efficienza e al risparmio energetico. Delle modalità di dismissione, dell’entità dei proventi e del loro impiego andrà data obbligatoriamente comunicazione al Ministero dell’economia e delle finanze. Il valore delle partecipazioni degli enti locali nelle utilities quotate ammonta a circa 4 miliardi mentre il patrimonio immobiliare “libero” ammonta a circa 26 miliardi. La proposta è di cedere progressivamente almeno il 50% degli asset, ossia 15 miliardi, a un ritmo di 3-5 miliardi l’anno. L’impiego dei proventi in investimenti potrebbe avere un impatto sul livello del PIL tra lo 0,5% e lo 0,9%, e sull’occupazione tra lo 0,4% e lo 0,6% in un periodo di 3-5 anni. L’impatto sulla finanza pubblica è nullo, poiché alla riduzione dei dividendi delle quotate (compensate da eventuali perdite non più sostenute) corrisponderebbe anche la riduzione dei costi di gestione degli immobili dismessi.


Linea
La proposta consiste nel sostenere, a livello europeo, l’esclusione dal vincolo sul deficit pubblico (previsto dal Patto di Stabilità e crescita) della spesa pubblica nazionale di cofinanziamento dei fondi strutturali. Si tratta di una richiesta che mira ad attivare investimenti realizzati a livello locale finanziati con fondi europei al momento bloccati dai vincoli alla spesa pubblica. Se attuata a partire dal 2014 e fino al 2020, la proposta consentirebbe di escludere dal calcolo del deficit fino a 35 miliardi (di cui 2/3 al Sud), circa 5 miliardi l’anno (il valore del cofinanziamento nazionale).


Linea



4. Aumentare l’export
Per puntare a raggiungere nel medio periodo un incremento annuo dell’export pari al 9,0% lo strumento
principale è l’aumento della competitività di costo attraverso la diminuzione dei contributi sociali e del-
l’IRAP. Tuttavia, è importante promuovere meglio l’internazionalizzazione e potenziare il sostegno alla
presenza delle imprese italiane nel mondo.

• Raddoppiare le risorse dell’ICE destinate alla promozione (28 milioni), rafforzare gli strumenti fi-
nanziari (250 milioni aggiuntivi a SIMEST) e facilitarne l’accesso, centralizzare e razionalizzare i
fondi pubblici per l’internazionalizzazione.

• Cogliere appieno l’opportunità di Expo 2015 per promuovere le produzioni e le tecnologie italiane
nel mondo, attrarre investimenti esteri e rilanciare il turismo.

5. Mantenere la coesione sociale
Il rilancio della crescita e dei posti di lavoro è la strada maestra per aumentare il benessere anche
nelle classi sociali più disagiate. Oltre ad esso occorre intervenire sull’IRPEF che grava sui redditi da
lavoro più bassi, favorire l’occupazione tra i giovani e le donne e nelle regioni economicamente arre-
trate e adottare misure per l’inclusione sociale.

• Ridurre gradualmente l’IRPEF ridisegnando il prelievo soprattutto sui redditi più bassi da lavoro di-
pendente, rimodulando aliquote e detrazioni e aumentando i trasferimenti agli incapienti.

• Incentivare forme di part-time per i lavoratori con almeno 40 anni di contributi finalizzate all’assun-
zione di giovani.

• Favorire la conciliazione tra partecipazione femminile al lavoro e accudimento familiare attraverso
lo strumento dei voucher, estendendo le migliori pratiche già attuate in alcune aree del Paese. 

• Rendere strutturale il credito d’imposta per l’occupazione al Sud.

• Aumentare gli assegni familiari per combattere la povertà tra i minori, legando la maggiorazione
alla frequenza e al profitto scolastico dei giovani.

LE AZIONI
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Linea
Va fortemente potenziata l’attrazione degli investimenti esteri rendendo operativo un sistema di ricognizione e promozione delle opportunità offerte dall’Italia, e va, soprattutto, potenziata la promozione delle produzioni nazionali. L’ICE deve crescere, innanzitutto, potenziando la sua rete estera e concentrare le sue attività sulla promozione, ampliando la gamma dei suoi servizi e rendendola più accessibile alle imprese. La sua attuale dotazione, pari a circa 28 milioni per la promozione è assolutamente inadeguata e va almeno raddoppiata, portandola al livello del 2008 e raggiungendo un livello pressoché equivalente a quello destinato al suo funzionamento.


Linea
Gli strumenti per il finanziamento del credito all’esportazione di beni di investimento sono cruciali per sopperire alle difficoltà di accesso al credito aggravatesi con il declassamento del rischio sovrano. Queste attività sono condotte nei limiti di accordi internazionali, perciò non sono considerate aiuti di stato dalla UE. Negli ultimi 5 anni il contributo agli interessi (legge 227/77 “Ossola”), che consente, agli esportatori o alle banche che finanziano a medio e lungo termine contratti di esportazione, di coprire i rischi del credito e del tasso d’interesse, ha supportato il finanziamento di beni d’investimento per un importo medio annuo di circa 4,4 miliardi, attivando forniture dall’Italia di oltre 5 miliardi con l’impiego di circa 200 milioni. Va dunque aumentata la dotazione del fondo per il contributo agli interessi per il credito all’esportazione gestito da SIMEST che fornisce le risorse per queste operazioni fino 250 milioni l’anno. 
Rendere l’integrazione di SIMEST e SACE all’interno di Cassa Depositi e Prestiti funzionale all’esigenza delle imprese di disporre di un’offerta integrata di finanziamenti e coperture assicurative, riducendo costi e tempi delle istruttorie dei progetti per potenziare e rendere più accessibili, soprattutto alle PMI, gli strumenti per sostenere e garantire l’export, svolgere operazioni di start-up nei mercati emergenti, avviare collaborazioni industriali, costituire società miste.


Linea

Linea
Enti pubblici e privati hanno impiegato, complessivamente, per il sostegno all’internazionalizzazione delle imprese, risorse pari a 680 milioni, nel 2010, e circa 540 nel 2011. Nel 2010, il 42% del totale degli impieghi è stato effettuato da organismi locali e territoriali (20% Camere di commercio; 22% Regioni), mentre soltanto il 37% a livello centrale, dall’ICE. Oltre un terzo di queste risorse è stato assorbito dalle spese di funzionamento degli enti. Serve una regia unitaria centralizzata e va ridotto l’eccessivo numero di attori che sovrapponendosi rendono inefficiente l’utilizzo delle risorse ed inefficace la loro azione. In questa prospettiva, va riformato il Titolo V della Costituzione in modo da ricondurre allo Stato le competenze in materia di commercio estero e internazionalizzazione. L’attribuzione delle competenze per il commercio estero ad un Ministro ad hoc favorirebbe il coordinamento e la gestione, aumenterebbe l’autorevolezza del Paese nei consessi europei ed internazionali dove vengono assunte decisioni fondamentali per regolamentare gli scambi commerciali e fornirebbe alle imprese un interlocutore specializzato con cui condividere strategie e decisioni.


Linea
Il credito d’imposta è attualmente finanziato fino al 2013 col Piano d’Azione Coesione mediante Fondi strutturali europei. Con uno stanziamento di circa 300 milioni è stato possibile favorire l’assunzione di oltre 20mila nuovi occupati. E’ auspicabile la prosecuzione dell’agevolazione al Sud (fino al 2020 utilizzando i fondi europei) e l’estensione anche al Centro Nord, d’intesa con le Regioni. 


Linea
I voucher di servizio consentono l'acquisizione di servizi al fine di rendere compatibili le esigenze lavorative con i vincoli di carattere familiare: possono servire per l'acquisto di servizi per i minori, anziani o familiari non autosufficienti e in generale per altre spese a carico delle famiglie con donne lavoratrici. Lo strumento del voucher, oltre a finalizzare risorse scarse e a indirizzare le politiche sociali e di sostegno alla famiglia, promuove una revisione più efficiente e delocalizzata dell'offerta di servizi alla persona e consente il monitoraggio puntuale delle risorse spese. L'idea di questa proposta è quella di estendere le migliori pratiche già attuate (come quella realizzata da Regione Lombardia e Comune di Milano) alle aree in cui non sono state totalmente implementate.


Linea
Una vasta letteratura mostra che gli studenti provenienti da contesti familiari disagiati tendono ad avere competenze educative più deboli e lacunose e in ragione di ciò hanno minori opportunità sul mercato del lavoro. Ciò blocca la mobilità sociale. L'Italia registra tassi di evasione, abbandono e ritardo scolastico fra i più alti d'Europa. Nel Paese la dispersione scolastica è fortemente correlata alle condizioni economiche della famiglia di origine. Negli USA esistono, invece, programmi di assistenza alle famiglie bisognose in cui il pagamento del sussidio ai genitori avviene solo dopo aver verificato che i figli frequentino regolarmente e con profitto la scuola. La logica di questo sussidio è stata estesa a diversi paesi dell’America Latina e potrebbe essere ripresa in Italia condizionando la fruizione degli assegni familiari (compreso l'assegno per i nuclei con tre o più figli) all'effettiva e positiva frequenza scolastica da parte dei minori.


Linea
Consentire ai lavoratori a cui mancano, ad esempio, non più di 4 anni al raggiungimento dei requisiti per il pensionamento di trasformare il rapporto di lavoro in part-time, cumulando il reddito con anticipazioni del trattamento di pensione (massimo del 50%) a fronte della contestuale assunzione di un giovane con contratto di apprendistato o a tempo indeterminato.




La copertura finanziaria
Confindustria indica le principali fonti di finanziamento per i provvedimenti di immediato impatto sulla
crescita. Nel tempo, al mantenimento dell’equilibrio dei conti pubblici contribuirà la stessa migliore di-
namica dell’economia, che genererà maggiori entrate fiscali e contributive e minori uscite per la pro-
tezione sociale.

• Tagliare del 5% (l’1% all’anno) la spesa pubblica corrente al netto di interessi, prestazioni sociali,
acquisti di beni e servizi e incentivi alle imprese, anche con la soppressione delle Province e l’ac-
corpamento dei Comuni.

• Estendere agli enti territoriali l’obbligo di ricorrere alle convenzioni CONSIP per tutti gli acquisti di
beni e servizi, ristrutturando profondamente il funzionamento della stessa CONSIP, grazie alla pro-
gressiva digitalizzazione della PA.

• Armonizzare le aliquote IVA ridotte, in vista di rimodulazioni in ottica UE e per reperire risorse da
destinare alla riduzione dell’IRPEF sui redditi più bassi (vedi paragrafo 5 pag. 11).

• Riordinare gli incentivi alle imprese, pari in totale a 31,4 miliardi nel 2011, di cui meno di tre al
settore industriale.

• Armonizzare i contributi per gli ammortizzatori sociali contro il rischio di disoccupazione.

• Aumentare la lotta all’evasione e destinare il maggior gettito alla riduzione delle aliquote fiscali e
contributive.

• Maggiori entrate arriveranno nel 2017 e 2018 dagli effetti della soppressione della soglia minima
(pari a 500 milioni) per progetti in partnership pubblico-privata.
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Linea
Attualmente CONSIP, attraverso i suoi strumenti digitali, presidia solo 29 miliardi di spesa corrente per l'acquisto di beni e servizi, con risparmi di circa 4,5 miliardi. L'obiettivo posto dal Governo Monti e dall’ex Commissario Bondi è di superare al più presto la soglia dei 50 miliardi portando i risparmi complessivi annui intorno ai 9 miliardi. La spesa “aggredibile” attraverso il ricorso alla digitalizzazione, includendo anche quella dei Comuni, può superare i 100 miliardi (sui 136,1 di spesa per acquisti di beni e servizi sostenuti nel 2011 dall'intera PA), con risparmi complessivi pari ad almeno 10 miliardi. L’obbligo di ricorso alle Convenzioni CONSIP è stato esteso agli Enti locali ma solo per alcune categorie merceologiche (energia elettrica, carburanti, combustibili e telefonia).


Linea
La lotta all’evasione non parte da zero, si tratta di proseguire nelle azioni avviate, in modo che nei prossimi anni si consolidi il trend di recupero di gettito dei ruoli quantificato dall’Agenzia delle Entrate. Ipotizzando che dal 2012 al 2018 tale gettito cresca del 10% l’anno (una percentuale molto inferiore a quella osservata nei tre anni 2009-2011) e che solo dal 2014 le maggiori risorse recuperate rispetto al 2013 siano destinate alla riduzione delle imposte, nel 2018 l’ammontare degli incassi che si renderà disponibile sarà pari a 9,4 miliardi. Tale somma sarà interamente utilizzata per ridurre l’IRPEF sui redditi da lavoro più bassi e per aumentare i trasferimenti agli incapienti. Già dal 2014, considerato che le aliquote basse sono pagate anche da persone con redditi alti, la diminuzione IRPEF compensa pienamente l’armonizzazione delle aliquote IVA ridotte.




LE AZIONI
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TERAPIA D'URTO: RISORSE E IMPIEGHI
(Milioni di euro)

2014 2015 2016 2017 2018

Risorse
Armonizzazione aliquote IVA1 6.198 6.404 6.647 6.923 7.204
Tagli spesa corrente2 2.140 4.280 6.420 8.560 10.700
Acquisti enti locali via CONSIP 1.600 3.200 4.800 6.400 8.000
Riduzione incentivi alle imprese3 5.000 6.000 7.000 7.000 7.000
Maggiori opere in PPP4 0 0 0 500 500
Aumento imposta sostitutiva5 0 0a 0 1.100 1.100
Armonizzazione oneri sociali 2.920 3.000 3.093 3.183 3.280
Incassi da lotta all'evasione6 1.539 3.233 5.096 7.145 9.399
Effetti della maggiore crescita7 0 0 0 7.104 7.435
Totale 19.398 26.117 33.056 47.914 54.618

Impieghi
Riduzione IRAP su costo lavoro8 4.000 4.000 4.000 7.000 9.000
Taglio oneri sociali industria s.s.9 4.000 8.000 12.000 12.000 12.000
di cui fiscalizzati: 2.230 6.153 10.058 9.938 9.800
Riduzione aliquote INAIL10 519 531 546 561 578
Detassazione salario produttività 0 1.000 1.000 1.000 1.000
Incentivo investimenti in R&I 1.100 1.234 1.350 1.488 1.652
Riduzione tempi ammortamento 1.000 1.000 1.000 1.000 1.000
Incentivo Investimenti11 250 250 250 250 250
Aumento investimenti pubblici12 5.800 6.000 7.000 10.700 13.100
Internazionalizzazione13 278 278 278 278 278
ACE 500 500 500 500 500
Revisione IRPEF per redditi bassi14 3.739 5.233 7.096 9.145 11.399
Riduzione aliquota IRES 0 0 0 6.000 6.000
Totale 19.416 26.179 33.078 47.860 54.556

Effetti su indebitamento della PA -19 -62 -22 54 61

Variazioni patrimoniali
Pagamento debiti pregressi PA 48.000 0 0 0 0

1 Ci si riferisce alle aliquote IVA ridotte sterilizzando l'effetto sui farmaci acquistati dal servizio sanitario nazionale.
2 Al netto interessi, prestazioni sociali, acquisti di beni e servizi e contributi alla produzione. 
3 Pari a 31,4 miliardi nel 2011, di cui meno di 3 all'industria. 
4 Eliminazione della soglia per investimenti in partnership pubblico-privato.
5 Sulle rendite finanziarie.
6 Maggiori incassi cumulati da lotta all'evasione tributaria rispetto a quelli stimati per il 2013.
7 Gli effetti della maggior crescita sui saldi di bilancio pubblico sono, in realtà, molto maggiori di quelli indicati.
8 Solo per il settore privato.
9 Industria in senso stretto, comprensivo della riduzione delle aliquote INAIL, dell’armonizzazione degli oneri per la disoccupazione e

della fiscalizzazione dei contributi previdenziali che vengono versati dallo Stato sottoforma di contributi figurativi.
10 Nei servizi e nelle costruzioni per l'industria in senso stretto è già incorporata nel taglio degli oneri sociali.
11 Sul modello della vecchia legge Sabatini.
12 In infrastrutture, di cui per interventi a difesa idrogeologica e antisismica del territorio e del patrimonio edilizio 2 miliardi nel 2014 

incrementati del 3% l'anno.
13 250 milioni SIMEST Fondo ex legge "Ossola", 28 milioni all'ICE.
14 Include l’aumento dei trasferimenti agli incapienti.
Fonte: elaborazioni e stime CSC.



Le riforme
1. Istituzioni e mercato
L’ammodernamento dello Stato e delle regole deve partire dall’Europa. Occorre maggiore partecipa-
zione dell’Italia ai processi decisionali, colmando i nostri ritardi nel processo di integrazione. A livello
nazionale è necessaria una governance pubblica coordinata e snella, con istituzioni in grado di deci-
dere. Bisogna ridurre i livelli di governo, tagliare i costi della politica, spendere meglio le risorse, as-
sicurare qualità delle regole e dei servizi alle imprese e ai cittadini.

• Riforma delle istituzioni: rafforzare la partecipazione italiana al processo legislativo e deci-
sionale europeo e velocizzare il recepimento delle direttive, superare il bicameralismo perfetto, ri-
durre il numero dei parlamentari, prevedere in Costituzione il divieto di oneri non compensati e di
gold plating e di modificare le condizioni dei contratti nel corso della loro esecuzione.

• Riforma del Titolo V della Costituzione: attribuire allo Stato le competenze su materie di in-
teresse nazionale, abolire le Province, accorpare i piccoli Comuni, istituire le città metropolitane e
puntare a un federalismo responsabile, con efficaci controlli preventivi e successivi sulla spesa.

• Stato di diritto: garantire ed affermare lo stato di diritto, tutelando cittadini e imprese dagli abusi
compiuti da qualunque organo pubblico.

• Mercato: ridurre il perimetro pubblico e proseguire il processo di liberalizzazione, applicare i criteri
europei sugli affidamenti in house, aprire i mercati con l’inserimento in Costituzione del principio
della concorrenza e riformare le Authority.

• Sostenibilità del sistema sanitario: effettiva concorrenza tra pubblico e privato nell’eroga-
zione dei servizi, potenziare l’utilizzo dell’ICT, rendere più efficaci i meccanismi di gestione e con-
trollo, favorire anche fiscalmente un sistema integrativo di finanziamento delle prestazioni sanitarie,
che mutualizzi e renda più efficiente la spesa sostenuta direttamente dai cittadini.

• Efficienza della giustizia: allineare i tempi della giustizia civile alla media europea, rafforzando
i Tribunali delle imprese e completando la revisione della geografia giudiziaria e la digitalizzazione
del processo, conciliare l’attività della giustizia penale con l’operatività delle aziende.

2. Pubblica Amministrazione e semplificazione 
Occorrono regole semplici e procedure rapide. Una seria ed efficace semplificazione e il taglio drastico
dei tempi di risposta passano dalla riorganizzazione degli uffici, dalla gestione efficiente del personale
e da uno sfoltimento di regole e procedure. Bisogna liberare il Paese da una burocrazia e da regole
opprimenti, che facilitano la corruzione a danno delle imprese corrette. Occorre una PA che non osta-
coli l’iniziativa economica, ma che al contrario la sostenga con vigore. 

• Riorganizzazione della PA: ridurre gli enti, concentrare le funzioni, attuare i processi di rior-
ganizzazione degli uffici, prevedere un meccanismo di premi e sanzioni e potenziare la formazione
del personale.

• Semplificazione: abbattere gli oneri burocratici rendendoli proporzionati ai livelli di rischio e cancellare
gli adempimenti meramente formali, mantenendo solo quelli essenziali alla tutela di interessi rilevanti, ri-
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Linea

⎫	Superare il bicameralismo perfetto con la creazione di una Camera competente per le questioni territoriali;
⎫	tagliare i costi della politica, con la riforma del sistema di finanziamento pubblico ai partiti e la riduzione del numero di parlamentari, consiglieri e assessori, regionali e locali, ridimensionando-ne il trattamento economico;
⎫	rendere cogenti i meccanismi basati su valutazioni ex ante dell’impatto della regolamentazione, sul regulatory budget per i provvedimenti riguardanti le attività economiche (ogni nuovo onere introdotto va compensato eliminandone un altro di pari importo) e sul divieto di gold plating nel recepimento delle norme europee;
⎫	inserire in Costituzione il principio di invarianza delle regole per evitare che le modifiche normative possano alterare le condizioni dei contratti in corso.


Linea
⎫	Modificare il Titolo V della Costituzione in modo da attribuire allo Stato competenze esclusive in tema di procedimenti amministrativi, livelli minimi di semplificazione, lavoro pubblico, principi generali dell’ordinamento degli enti locali, porti e aeroporti, infrastrutture, comunicazioni, ener-gia, salute sicurezza sul lavoro, commercio con l’estero;
⎫	introdurre in Costituzione il principio dell’unità giuridica ed economica della Repubblica;
⎫	attribuire allo Stato la potestà di emanare regolamenti anche nelle materie di legislazione con-corrente;
⎫	accorciare la filiera decisionale pubblica con la riduzione dei livelli di governo (Province), l’accorpamento dei Comuni di piccole dimensioni e l’istituzione delle Città Metropolitane, antici-pando quelle misure possibili a Costituzione invariata: riallocazione di funzioni amministrative, attuazione Città Metropolitane, accorpamento dei Comuni;
⎫	assicurare il coordinamento della finanza pubblica attraverso controlli preventivi e successivi sul-la spesa di tutti i livelli di governo.


Linea
⎫	Costituzionalizzare il principio/diritto alla concorrenza;
⎫	riformare il sistema delle Authority, assicurandone piena indipendenza dal potere politico e dai soggetti vigilati, attraverso la revisione dei criteri di nomina e delle regole di finanziamento, e orientarne l'attività verso l'apertura dei mercati, quindi sui profili di vigilanza, garantendo un maggiore enforcement delle regole generali; 
⎫	riformare i servizi pubblici locali , con una piena applicazione dei criteri elaborati a livello comunitario sugli affidamenti in house, e riducendo il perimetro pubblico con le dismissioni delle partecipazioni;
⎫	completare la riforma delle professioni, con l'eliminazione delle riserve di attività che non ri-spondono a ragioni di interesse pubblico e/o che non sono proporzionate rispetto a tali interessi (è il caso della riserva notarile per la costituzione di Società a responsabilità limitata che, se eliminata, incentiverebbe la concorrenza e la nuova imprenditorialità) e rivedendo il ruolo degli ordini professionali. Questi ultimi devono aprire la loro governance agli utenti e concentrare le proprie attività sui profili deontologici e disciplinari, piuttosto che sulle funzioni di rappresentanza politico/istituzionale. Modificare la recente legge forense, che costituisce un arretramento rispetto al processo di liberalizzazione in atto.


Linea
⎫	Effettiva e paritaria concorrenza tra pubblico e privato nell’erogazione dei servizi sanitari;
⎫	potenziare l’assistenza territoriale, soprattutto attraverso l’utilizzo dell’ICT, e riqualificare la rete ospedaliera;
⎫	rivedere l'assetto istituzionale con un migliore bilanciamento dei poteri fra Stato e Regioni;
⎫	adottare sistemi gestionali e di controllo più efficaci per individuare e ridurre sprechi, inefficienze e malaffare;
⎫	sviluppare la sanità integrativa anche con adeguati incentivi fiscali;
⎫	prevedere una fiscalità di vantaggio per le forme di welfare (assistenza sanitaria integrativa, assistenza all’infanzia, assistenza anziani) stabilite dalla contrattazione collettiva nazionale e/o di secondo livello.


Linea
Occorre portare a compimento e ampliare le riforme avviate.
⎫	Adottare tutti i provvedimenti necessari per completare rapidamente la revisione della geografia giudiziaria, che procede a rilento, riallocando le risorse sul territorio;
⎫	realizzare la completa digitalizzazione del processo, estendendo a tutta la documentazione e alle comunicazioni prodotte in giudizio l’utilizzo della posta elettronica certificata, così da trasformare l’attuale approccio sperimentale in regola ordinaria di gestione;
⎫	potenziare i Tribunali delle imprese, che sfruttano la leva della specializzazione dei magistrati per rendere più celeri i processi e migliorare la qualità delle decisioni. Oltre alla loro completa im-plementazione, occorre estenderne le competenze a ulteriori tipologie di controversie, tra cui le cause tra imprese relative al recupero dei crediti commerciali e, in materia penale, a quei reati particolarmente sensibili per l’economia.


Linea
⎫	Ridurre il numero delle amministrazioni pubbliche, compresi gli enti strumentali, in base al prin-cipio dell'unicità delle funzioni;
⎫	rivedere le piante organiche per potenziare gli uffici con compiti di amministrazione attiva, at-tuando di conseguenza i necessari processi di mobilità;
⎫	attuare sistemi di gestione basati sulla programmazione delle attività, sul controllo dei risultati e sul riconoscimento di premi e sanzioni per l’efficienza del personale e degli uffici; 
⎫	rafforzare l’accountability delle PA e dei funzionari, attraverso l’introduzione di una class action risarcitoria per inefficienze e inerzie, che coinvolga la responsabilità dei dipendenti pubblici;
⎫	attuare le norme della legge anticorruzione per la prevenzione di fenomeni di illegalità.


Linea
⎫	Rafforzare la governance della semplificazione attraverso la creazione di un organismo multilivello in cui operino Stato, Regioni, Enti locali, con la partecipazione delle associazioni imprenditoriali, per favorire semplificazioni condivise e in grado di essere pienamente attuate sul territorio;
⎫	pianificare la semplificazione amministrativa e normativa attraverso la predisposizione di un’agenda annuale degli interventi da realizzare e attuare, a tutti i livelli di governo, con la defi-nizione di crono-programmi che ne consentano il monitoraggio e la valutazione, nel cui ambito ricondurre anche le attività MOA;
⎫	riesaminare il tessuto normativo stratificatosi negli anni e riguardante l’attività d’impresa per e-liminare disposizioni che comprimono la libera iniziativa economica, impongono costi irragione-voli e sproporzionati;
⎫	razionalizzare il sistema delle sanzioni previste sulle imprese, per renderle effettive, proporzio-nate rispetto ai livelli di rischio delle attività esercitate e coerenti con gli interessi pubblici tutelali, evitando inutili oneri di compliance preventiva a carico delle imprese;
⎫	assicurare procedure autorizzative semplici e veloci, creando un iter unico gestito dallo Stato per grandi insediamenti produttivi e opere private strategiche e approvare le misure previste dal DDL semplificazionizbis;
⎫	istituire il tutor d’impresa per supportare le imprese nelle fasi di avvio e di svolgimento di proce-dure complesse, risolvere le situazioni di impasse, accelerare le decisioni delle amministrazioni;
⎫	valorizzare i comportamenti delle imprese che si adeguano a standard elevati di sicurezza e lega-lità, premiandole con misure concrete volte a garantire sostegno finanziario, semplificazioni amministrative (procedure e controlli) e minori oneri di compliance normativa.




progettare i procedimenti, velocizzandoli attraverso lo switch-off al digitale e valorizzando le certificazioni
di qualità e ambientali, e standardizzare su tutto il territorio le loro modalità di svolgimento.

3. Fisco e finanza d’impresa
Serve un fisco più leggero e più semplice. Occorre riequilibrare la tassazione sulle imprese, eliminare
differenziazioni distorsive sulle diverse fonti di finanziamento e costruire un sistema fiscale non ostile
all’iniziativa imprenditoriale, con interventi che non hanno impatto sul gettito, ma razionalizzano e
chiariscono la disciplina. Occorre sostenere l’accesso al credito delle PMI, rafforzando e migliorando
gli strumenti già disponibili. Tra le politiche dirette al riequilibrio della struttura finanziaria delle imprese
va anche considerata la diffusione di operatori di mercato che investano in capitale di rischio e stru-
menti di debito emessi dalle imprese.

• Fisco: ridurre l’aliquota IRES dal 27,5% al 23,0% e portare al 23,0% l’aliquota dell’imposta sosti-
tutiva sulle rendite finanziarie. Abrogare la disciplina di indeducibilità degli interessi passivi relativi
a strumenti di finanziamento delle PMI; razionalizzare le norme sulle perdite su crediti e sulla fiscalità
internazionale; rivedere l’ordinamento introducendo norme dirette a colpire l’elusione ma non il le-
gittimo risparmio d’imposta, rivedere la disciplina sul raddoppio dei termini di accertamento e pro-
porzionare le sanzioni penali e amministrative all’effettiva gravità dei comportamenti; migliorare il
rapporto tra contribuente e Agenzia delle Entrate, favorendo il ricorso al contraddittorio preventivo,
incentivando scambi strutturati di informazioni e mantenendo l’onere della prova a carico dell’am-
ministrazione.

• Finanza d’impresa: migliorare il funzionamento del Fondo di garanzia per le PMI, semplificando
ulteriormente le procedure di accesso, aggregare e agevolare la patrimonializzazione dei confidi,
incrementare la trasparenza nelle relazioni tra banche e imprese, promuovere iniziative analoghe al
Fondo Italiano per gli Investimenti dirette alle start-up e alle operazioni di ristrutturazione aziendale.

4. Lavoro e capitale umano
Occorre modernizzare il mercato del lavoro, riequilibrando il rapporto tra regolamentazione per legge
e contrattazione, riconoscendo alle parti sociali maggiore autonomia nel definire gli aspetti applicativi
delle norme generali, anziché regolare tutto minutamente per legge e poi prevedere deroghe. Va re-
cuperata una maggiore flessibilità in entrata, modificando alcuni aspetti della recente riforma e va af-
frontata la storica debolezza del nostro paese nell’efficacia delle politiche attive.

• Mercato del lavoro: affidare alla piena autonomia della contrattazione collettiva materie oggi
regolate in maniera prevalente o esclusiva dalla legge e modificare la Legge Fornero per semplifi-
care, razionalizzare e rendere più efficaci le norme sulla flessibilità nel mercato del lavoro, poten-
ziare le politiche attive per il lavoro, anche attraverso una formazione più tarata sulle esigenze del
sistema produttivo.

• Capitale umano: abolire il valore legale dei titoli di studio e rendere pienamente efficace la va-
lutazione di scuola e università, liberalizzare le tasse universitarie e potenziare le borse di studio,
rendere obbligatoria l’alternanza scuola-lavoro negli istituti professionali come in Austria, Germania

LE AZIONI

Il progetto CONFINDUSTRIA per l’ITALIA: crescere si può, si deve

15

Linea
⎫	Far convergere l’aliquota base dell’imposta sulle società e l’imposta sostitutiva sulle rendite fi-nanziarie verso un’aliquota intermedia, riducendo l’aliquota IRES dal 27,5% al 23% e portando al 23% l’aliquota dell’imposta sostitutiva sulle rendite finanziarie;
⎫	abrogare la disciplina di indeducibilità degli interessi passivi relativi a strumenti di finanziamento delle PMI (art. 3, c. 115, L. n.549/95) per liberalizzare la finanza di impresa e incentivare la sotto-scrizione di prestiti obbligazionari anche da parte di sottoscrittori non residenti. Si tratta di una normativa obsoleta, poiché le possibilità di arbitraggio che la norma contrastava, oggi non sussi-stono più;
⎫	modificare la disciplina di recupero dell’IVA sulle perdite su crediti, per consentire alle imprese di recuperare rapidamente l’imposta versata all’erario ma non riscossa dal cliente per forniture non pagate. Ricomprendere le procedure estere tra quelle che consentono la deducibilità auto-matica della perdita (es. Chapter 11 USA). Razionalizzare le norme in materia di fiscalità interna-zionale, abrogando l’estensione della disciplina CFC alle imprese collegate, coordinando le dispo-sizioni in materia di rimpatrio dei dividendi con quelle in materia di imprese estere controllate, eliminando ogni forma di ritenuta sui redditi corrisposti a non residenti, modificando la disciplina di indeducibilità dei costi verso regimi fiscali privilegiati per colpire la mera delocalizzazione di base imponibile ma non l’attività di impresa;
⎫	riordinare il sistema normativo, frammentato in una miriade di provvedimenti, decreti attuativi, regolamenti, spesso non coordinati fra loro. Garantire regole fiscali semplici e stabili, applicabili in modo uniforme e conoscibili in via anticipata dai contribuenti; prevedere una norma generale di definizione dell’abuso di diritto, unificandola con quella di elusione, che sia applicabile a tutti i tributi ,e che colpisca l’elusione ma non il legittimo risparmio d’imposta; modificare la disciplina sul raddoppio dei termini di accertamento, da consentire solo quando entro il termine ordinario per l’accertamento siano emersi fatti e circostanze tali da poter configurare l’esistenza di un rea-to tributario;
⎫	rivedere le sanzioni penali e amministrative, che devono essere proporzionate all’effettiva gravi-tà dei comportamenti; circoscrivere la configurabilità dei reati ai comportamenti fraudolenti, senza penalizzare i contribuenti in buona fede;
⎫	semplificare gli adempimenti tributari, eliminando duplicazioni informative e dichiarative e gli adempimenti inutili ai fini delle attività di controllo;
⎫	migliorare il rapporto tra contribuente e Agenzia delle Entrate, incentivando scambi strutturati di informazioni e forme di cooperazione rafforzata  tra imprese e amministrazione finanziaria che garantiscano, secondo le best practices internazionali, forme di premialità per le imprese che entrano in tale relazione; favorendo il ricorso al contraddittorio preventivo per scoraggiare l’adozione di avvisi di accertamento mal fondati, temerari o sbrigativi; mantenendo l’onere della prova a carico dell’amministrazione.


Linea
⎫	Migliorare l’impiego delle risorse della Cassa Depositi e Prestiti dirette alle imprese;
⎫	assicurare continuità all’azione del Fondo di garanzia PMI rafforzandone l’azione anche attraverso il potenziamento delle procedure semplificate di accesso e l’attivazione dell’intervento a co-pertura di portafogli crediti;
⎫	rafforzare patrimonialmente i confidi e promuoverne i processi di aggregazione;potenziare gli strumenti di debito diverso da quello bancario: anche dopo i recenti interventi normativi l’emissione di cambiali finanziarie e obbligazioni per le PMI resta difficile;
⎫	promuovere la creazione di fondi specializzati che sottoscrivano le emissioni di obbligazioni delle imprese minori e la realizzazione di meccanismi di aggregazione delle emissioni anche di piccoli importi (da 2 a 25 milioni di euro);
⎫	ampliare il mercato del Private Equity, promuovendo iniziative analoghe al Fondo Italiano per gli investimenti dirette ai comparti del venture capital e delle ristrutturazioni aziendali;
⎫	sostenere la nascita di giovani start-up innovative attraverso la creazione di un fondo di investimento seed capital sul modello tedesco High-Tech Gruenderfonds finanziato per un terzo dalla Cassa Depositi e prestiti, un terzo dal FEI e un terzo dai privati;
⎫	favorire lo sviluppo di investitori specializzati in Small Caps, prevedendo incentivi fiscali per investitori ed emittenti.


Linea
⎫	Valorizzare la contrattazione collettiva attraverso il progressivo affidamento a essa di materie oggi regolate prevalentemente e esclusivamente dalla legge come, ad esempio, la disciplina delle mansioni del lavoratore e l’impiego delle nuove tecnologie per lo svolgimento delle attività lavorative;
⎫	semplificare e razionalizzare gli istituti di ingresso al lavoro (con particolare attenzione all’apprendistato e alla somministrazione di lavoro), evitando sovrapposizioni e duplicazioni tra singoli istituti, anche per favorire l’occupazione giovanile; semplificare ulteriormente e razionalizzare la disciplina della flessibilità in uscita, anche attraverso la valorizzazione dell’istituto dell’arbitrato;
⎫	collegare più efficacemente le politiche passive di sostegno al reddito e le politiche attive del lavoro; valorizzando le sinergie tra servizi pubblici e privati e potenziando il sistema di placement per facilitare e garantire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro.


Linea
⎫	Erogare il 25% dei corsi universitari tecnico-scientifici in lingua inglese; promuovere l’autonomia finanziaria, gestionale e didattica delle sedi universitarie e potenziare le borse di studio per gli studenti meritevoli e privi di mezzi;
⎫	abolire il valore legale del titolo di studio;
⎫	istituire “cattedre di mobilità” finanziate dalle imprese per far rientrare in Italia scienziati che operano all’estero; 
⎫	lanciare un progetto di internazionalizzazione delle università del Sud, da finanziarsi con Fondi strutturali, finalizzato ad attrarre mediante borse di studio studenti dall’area del Mediterraneo nelle facoltà scientifiche e tecnologiche;
⎫	anticipare tirocini e praticantati durante i corsi universitari per accelerare l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro, realizzare stage durante il corso di studi e summer job seguiti da tutor aziendali qualificati;
⎫	ampliare la sperimentazione del Piano d’azione Coesione per il finanziamento di poli di istruzione tecnica di eccellenza in connessione con le reti d’impresa;
⎫	far crescere del 20% le iscrizioni agli istituti tecnici industriali potenziando l'istruzione tecnica su-periore e diffondendo le reti scuola – impresa per assicurare alle imprese manifatturiere tecnici specializzati;
⎫	muovere rapidamente verso un sistema di formazione duale alla tedesca e rendere obbligatoria e vincolante l’alternanza scuola-lavoro nelle scuole secondarie di secondo grado professionali;
⎫	professionalizzare il corpo docente: regolazione ore di lavoro extracurricolare; aggiornamento didattico obbligatorio per la progressione di carriera; incentivi per favorire la realizzazione di un “Erasmus degli insegnanti”;
⎫	attrazione dell’immigrazione altamente qualificata prevedendo l’ampliamento e la semplificazione delle norme che regolano l’ingresso e il soggiorno per i lavoratori stranieri qualificati in possesso di Carta blu UE, per gli stranieri in possesso di un titolo di studio superiore, che nel Paese dove e' stato conseguito dia accesso a programmi di dottorato, al fine di svolgere ricerca scientifica; per gli stranieri che conseguano in Italia un titolo di laurea prevedere l’iscrizione all’elenco anagrafico per permettergli di permanere in Italia per 12 mesi alla ricerca di un lavoro qualificato;
⎫	ridurre di un anno la durata del curriculum scolastico (da 13 a 12 anni) adeguandolo a quello dei più avanzati sistemi educativi europei. Se accompagnato da un’adeguata riflessione sui curricoli e sulla necessità di renderli più “essenziali”, l’accorciamento delle carriere scolastiche non si rifletterà in un impoverimento di capitale umano, ma al contrario potrà liberare risorse preziose per il sistema: maggior tempo per i giovani - con la possibilità di iscriversi a diciotto anni all’Università, o di iniziare a lavorare un anno prima - e risparmi di risorse economiche per il sistema pubblico;
⎫	mettere in sicurezza gli edifici scolastici.




e Svizzera, effettuare tirocini e praticantati durante i corsi universitari seguiti da tutor aziendali, fa-
vorire l’immigrazione altamente qualificata, riduzione di un anno, da 13 a 12 della durata del cur-
riculum scolastico, equiparandola così a quella dei maggiori paesi europei.

5. Politica industriale e sviluppo sostenibile
Va dato impulso agli investimenti in ricerca e innovazione, anche facilitando il trasferimento delle idee
e soluzioni tecnologiche provenienti dal sistema pubblico di ricerca, in modo da allinearne il livello
alla media dei principali paesi UE. Bisogna puntare all’autonomia energetica e dotare il Paese di una
legislazione ambientale omogenea sul territorio, coerente con quella europea, non ostile agli insedia-
menti industriali. Occorre un sistema di infrastrutture e logistica moderno, in linea con quelli dei prin-
cipali paesi UE, che risponda alle esigenze di comunicazione e mobilità dei beni e delle persone e
che incentivi gli investimenti privati.

• Ricerca e innovazione: definire un programma nazionale con chiare priorità, un orizzonte tem-
porale lungo e risorse certe e adeguate; potenziare il ruolo della domanda pubblica, in una logica
di condivisione del rischio con le imprese, per lo sviluppo di prodotti e servizi innovativi; incremen-
tare la partecipazione attiva delle imprese italiane ai programmi europei; razionalizzare il sistema
pubblico di ricerca e orientarlo alla collaborazione con le imprese; rafforzare la tutela della pro-
prietà intellettuale, potenziando la difesa dei brevetti e dei marchi.

• Energia-SEN: far diventare gli indirizzi contenuti nella Strategia Energetica Nazionale le linee di
impegno strutturale del Paese per gli orientamenti della politica energetica nazionale, così da ga-
rantire regole certe per lo sviluppo della green economy, con particolare riferimento alle misure
per l’efficienza energetica, per l’efficientamento economico degli impianti e per l’utilizzo intelligente
delle risorse energetiche nazionali accertate, in linea con gli standard e gli indirizzi europei.

• Energia-gas: completare il processo di costruzione della piattaforma logistica italiana del gas
naturale, con particolare riferimento allo sviluppo delle infrastrutture di interconnesione con gli altri
paesi europei per aumentare l’economicità e la sicurezza degli approvvigionamenti per l’industria
italiana e garantire la sicurezza del sistema.

• Acqua: prevedere una regolazione moderna del servizio idrico integrato in modo da garantire la
qualità dello stesso, l’uso responsabile delle risorse e rilanciare gli investimenti necessari nel settore
stimati in oltre 50 miliardi.

• Ambiente: recepire le direttive UE sulle emissioni industriali senza aggravarle di ulteriori restrizioni,
riqualificare il patrimonio urbano immobiliare pubblico e privato e realizzare un piano di ammo-
dernamento tecnologico delle città, realizzare la bonifica dei 57 siti di interesse nazionale (SIN)
anche attraverso la partecipazione degli investimenti privati e rendere disponibili al sistema indu-
striale le aree sequestrate, di fatto, nei SIN per consentire nuovi investimenti, lo sviluppo e l’ammo-
dernamento degli impianti.

• Infrastrutture, logistica, trasporti: definire una completa ed efficace programmazione degli
investimenti per rendere più rapida ed economica la realizzazione delle opere, completare nel pe-
riodo 2014-2020 i progetti infrastrutturali previsti di importo superiore a 50 milioni (Grandi Progetti
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Linea
⎫	Porre Ricerca e Innovazione alla base di un programma di sviluppo economico e culturale che individui priorità, interventi concreti da realizzare con tempi chiari e rispettati e assicuri risorse adeguate e certe nel tempo favorendo la messa a sistema di risorse private e pubbliche, nazionali e comunitarie; assicurare una governance coordinata del programma e di tutti gli interventi previsti superando le divisioni tra Ministeri e Regioni;
⎫	sviluppare un sistema efficiente di finanza per l’innovazione che sappia massimizzare risorse pubbliche e private: razionalizzare e semplificare gli strumenti pubblici per il finanziamento della R&I, utilizzare anche strumenti innovativi (es. risk sharing) e promuovere un maggiore coinvolgimento del sistema bancario;
⎫	potenziare il ruolo della domanda pubblica come promotore dell’applicazione della ricerca e dell’innovazione in tutti i settori, soprattutto quelli di interesse collettivo (es. edilizia pubblica “sostenibile”: edilizia scolastica; strutture sanitarie, trattamento dei rifiuti; interventi ambientali e di sicurezza del territorio; mobilità urbana). Attraverso gli strumenti della “domanda pubblica commerciale e precommerciale” si può non solo favorire l’utilizzo di innovazioni già disponibili ma anche promuovere un ulteriore avanzamento tecnologico ed organizzativo “condividendo l’investimento”;
⎫	rendere l’Italia protagonista nell’Europa della Ricerca e Innovazione: assicurare una partecipazione attiva del sistema Paese nella definizione e nella gestione dei programmi europei; assicurare un impiego rapido ed efficiente delle risorse; accrescere la capacità di essere vincenti nei programmi di ricerca europea;
⎫	proseguire nell’azione di individuazione e potenziamento delle specializzazioni e delle filiere - cluster attraverso grandi progetti paese che promuovano la collaborazione tra grandi, medie, piccole imprese e mondo della ricerca; proseguire nel supporto alle nuove imprese innovative; valorizzare, razionalizzandolo, il sistema degli enti pubblici di ricerca e orientarlo al risultato e alla collaborazione con le imprese;
⎫	dare attuazione concreta all’agenda digitale italiana, sia per quanto riguarda le infrastrutture di rete avanzata che lo sviluppo dei servizi e delle applicazioni.


Linea
•	Predisporre un piano per l’efficienza energetica stabilizzando gli incentivi attuali al 2020. Considerata la leadership tecnologica italiana si potrebbe avere, per anno, in media, un incremento del PIL dello 0,4% e un risparmio sulla bolletta energetica del Paese di circa 3 miliardi;
•	utilizzare le risorse energetiche nazionali: in Italia, il potenziale produttivo di gas è pari a 103 miliardi di standard metri cubi di riserve accertate e 160 miliardi da scoprire; quello di petrolio è di 1,4 miliardi di barili di riserve e 1 miliardo di barili da scoprire. La realizzazione di 88 progetti, già individuati dagli operatori del settore, secondo standard di sicurezza e ambientali elevati, consentirebbe di innalzare il contributo nazionale alla copertura del fabbisogno dal 10% al 20, una riduzione della bolletta energetica di circa 5 miliardi, un aumento degli investimenti di circa 15 miliardi in 4-6 anni, degli occupati di 25.000 unità e le entrate pubbliche da royalties potrebbero arrivare fino a 2,8 miliardi l’anno, più di due volte rispetto all’attuale gettito.


Linea
Integrare il mercato italiano del gas naturale con quello europeo attraverso il completamento della piattaforma commerciale; garantire maggiore liquidità del mercato; sviluppare le infrastrutture interconnessione con i principali mercati europei.


Linea
⎫	Recepire la normativa sulle emissioni industriali secondo lo standard previsto dalla direttiva sulle Emissioni Industriali. L’applicazione della Direttiva non deve finire per essere un onere tecnico-procedurale ma rappresentare un’occasione di innovazione tecnologica complementare allo sviluppo industriale del Paese;
⎫	avviare la riqualificazione energetico ambientale del patrimonio urbano immobiliare pubblico (green public procurement) e privato attraverso lo sviluppo dei contratti di servizio energia con i quali è possibile finanziare gli investimenti attraverso il risparmio energetico effettuato nel tempo;
⎫	realizzare un programma nazionale di riqualificazione urbana da finanziare con i fondi strutturali, incentrato sulle città metropolitane e sulla logica delle smart cities;
⎫	realizzare il progetto di bonifica dei 57 siti di interesse nazionale (da cofinanziare nel Sud con fondi strutturali). L’utilizzo delle aree del territorio per nuovi insediamenti industriali è fortemente limitato dai vincoli posti dalla normativa sulle bonifiche. Il programma ambientale di valorizzazione delle risorse promosso dall’UE deve diventare un’occasione per rilanciare il programma di bonifica dei siti di interesse nazionale (SIN) coniugando in modo più equilibrato tutela ambientale e rilancio economico con il recupero delle aree dismesse;
⎫	elaborare una strategia nazionale sulla lotta ai cambiamenti climatici integrata con le politiche per lo sviluppo delle fonti rinnovabili e l’efficienza energetica. E’ necessario un quadro di obiettivi di medio e lungo periodo per favorire lo sviluppo delle tecnologie a bassa emissione di carbonio e la ridistribuzione, in modo efficiente, dei proventi delle Emission Trading Mechanism (ETS) a tutela dell’industria nazionale evitando effetti di delocalizzazione.


Linea
⎫	Velocizzare e semplificare le procedure attraverso la programmazione degli investimenti basata sulla progettazione e valutazione fin dallo stadio iniziale, l'individuazione di strumenti di acquisizione del consenso delle comunità interessate e la promozione della stazione unica appaltante per superare le difficoltà di progettazione e attuazione nei piccoli Comuni del Mezzogiorno;
⎫	realizzare un quadro autorizzativo semplice e omogeneo per favorire gli investimenti nelle infrastrutture di telecomunicazione Next Generation Network di tipo fisso e mobile;
⎫	completare la programmazione 2014-2020 dei Grandi Progetti avviati con la programmazione 2007-2013 e di quelli selezionati con il Piano d’Azione Coesione concentrando su questi progetti una quota consistente delle risorse del prossimo ciclo di programmazione dei fondi europei;
⎫	attivare il plafond finanziario della Banca Europea degli Investimenti (BEI) per finanziare investimenti in infrastrutture (sia in ambito urbano sia di rete) ed imprenditoriali;
⎫	stabilizzare le misure di incentivazione fiscale per favorire il successo dei project bond e operare affinché analoghi strumenti siano adottati anche a livello europeo;
⎫	sul settore portuale occorre: definire tempi certi per l’approvazione del piano regolatore portuale e maggiore coinvolgimento delle istituzioni territoriali interessate nell’ambito della conferenza dei servizi;
⎫	rendere immediatamente operative le misure di semplificazione già adottate in materia di dragaggi. 
⎫	preservare una logica unitaria di sistema portuale, favorendo lo sviluppo delle singole vocazioni portuali, all’interno di un preciso ordine gerarchico e funzionale tra scali, reti e collegamenti logistici con le altre infrastrutture di trasporto;
⎫	recuperare il ruolo di coordinamento del Ministero, attribuendogli compiti di pianificazione e programmazione delle priorità del comparto.
⎫	sulla disciplina delle concessioni di aree e banchine fare esclusivo ricorso alle procedure ad evidenza pubblica, in linea con i principi comunitari.




comunitari), attivare immediatamente l’Autorità per il trasporto, approvare rapidamente il Piano na-
zionale aeroportuale, ridurre il numero delle autorità portuali e limitarne il raggio d’azione al ruolo
istituzionale di regolazione, dotando il Paese di un piano nazionale portuale.

• Export: potenziare il coordinamento nazionale della Cabina di regia e valutare i risultati dell’uti-
lizzo dei fondi pubblici per l’internazionalizzazione, promuovere le reti d’impresa come strumento
per l’internazionalizzazione delle PMI.

6. Cultura
Occorre valorizzare e rendere motore di sviluppo il patrimonio paesaggistico, artistico e culturale ita-
liano, anche quale leva strategica per il turismo. 

• Patrimonio museale: estendere su scala nazionale il modello dei poli museali di eccellenza,
rafforzando il ruolo dei privati nella loro gestione manageriale, e vendere o dare in prestito oneroso
parte delle opere chiuse nei magazzini per finanziare con il ricavato attività e gestione dei musei
stessi.

• Intervento dei privati: incrementare significativamente la deducibilità dall’imponibile delle do-
nazioni e delle sponsorizzazioni per valorizzare beni e attività culturali.

• Produzione culturale: estendere il modello del tax credit a tutte le attività di produzione culturale. 

LE AZIONI

Il progetto CONFINDUSTRIA per l’ITALIA: crescere si può, si deve

17

Linea
⎫	Potenziare il coordinamento nazionale della Cabina di regia attraverso una maggiore condivisione con le imprese;
⎫	definire una programmazione pluriennale delle attività di promozione e internazionalizzazione attribuendo mandato e risorse a ciascun soggetto;
⎫	stabilire criteri e applicare strumenti di valutazione per misurare i risultati derivanti dall’utilizzo dei fondi pubblici da parte di organismi, agenzie e tutti gli altri soggetti che operano nell’internazionalizzazione utilizzando fondi pubblici; i risultati di queste valutazioni devono essere oggetto di discussione presso la Cabina di regia;
⎫	definire un piano d’azione nazionale specificamente rivolto all’incremento delle quote di mercato dell’Italia nelle aree geografiche a maggiore crescita, stabilendo obiettivi quantitativi, risorse e azioni di promozione;
⎫	sostenere le reti d’impresa per l’internazionalizzazione attraverso la modulazione del rating, da parte delle banche, in base ad istruttorie accurate dei progetti presentati.


Linea
⎫	Promozione di una “Costituente della cultura” partecipata da soggetti pubblici e privati per dare l’avvio a un ripensamento e riordino complessivo della materia;
⎫	istituzione presso la Presidenza del Consiglio di un organismo interministeriale dedicato a beni e attività culturali che abbia come obiettivo specifico la partecipazione all’Agenda europea per la Cultura e raccordato all’omologo organismo dedicato all’Agenda Urbana 2020;
⎫	estensione del modello programmatorio dei poli museali di eccellenza, sperimentato da Ministero per la coesione territoriale e Ministero per i beni e le attività culturali, su scala nazionale;
⎫	intensificazione dei piani di trasferimento, a cura del Ministero per i beni e le attività culturali e dell’Agenzia del Demanio, di beni statali agli enti locali sulla base dei progetti di valorizzazione;
⎫	piano di dismissioni dai magazzini dei musei italiani finalizzato a finanziare attività e gestione dei musei stessi;
⎫	riforma delle Fondazioni lirico-sinfoniche finalizzata ad assicurare una gestione manageriale e l’attrazione interventi privati;
⎫	mantenimento del tax credit cinematografico per incentivare produzioni ed estensione alle altre attività di produzione culturale;
⎫	definizione della disciplina del diritto d’autore in materia di contenuti digitali;
⎫	rafforzamento dell’orario di storia dell’arte e inserimento della disciplina nelle scuole di ogni ordine e grado;
⎫	azione concertata con Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e Conferenza dei rettori (Crui) per rafforzare e qualificare l’offerta formativa postdiploma nei campi del restauro, della valorizzazione, della gestione dei beni culturali e in quello della gestione delle attività culturali e del turismo;
⎫	integrazione e coordinamento di ICE, ENIT e Istituti italiani di cultura per promozione della cultura come fattore competitivo e attrattivo distintivo del nostro Paese e coordinamento delle azioni promozionali di Regioni e enti locali;
⎫	semplificare e incrementare significativamente la deducibilità dall’imponibile per erogazioni liberali a favore di beni e attività culturali per le aziende, gli enti non commerciali e le persone fisiche;
⎫	eliminazione del vincolo di destinazione delle erogazioni liberali a intermediari pubblici e possibilità di indirizzarle direttamente a iniziative e soggetti ben definiti;
⎫	semplificare e incrementare significativamente la deducibilità dall’imponibile per sponsorizzazioni indirizzate a valorizzare beni culturali e a realizzare attività culturali;
⎫	project financing per il recupero, restauro e valorizzazione dei beni culturali.
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GLI EFFETTI ECONOMICI

Le conseguenze economiche delle proposte di Confindustria per il rilancio della crescita italiana sono
molto rilevanti.

Il ritmo di espansione del PIL torna a salire al 3,0% annuo già nel 2017, con un incremento cumu-
lato del 12,8% nei prossimi cinque anni. Si tratta di 9,9 punti in più rispetto allo scenario a politiche
invariate, che significano ai prezzi di oggi 156 miliardi in più, quasi 2.617 euro per abitante.

L’occupazione aumenta complessivamente di 1,756 milioni di unità, 1,144 più di quanto avverrebbe
se non fossero intraprese le azioni indicate da Confindustria. La quota degli occupati sulla popolazione
in età di lavoro sale dal 56,4% del 2013 al 60,6% nel 2018, altrimenti rimarrebbe pressoché invariata.
Il tasso di disoccupazione scende all’8,4%, dal 12,3% atteso per il 2014.

I conti pubblici migliorano sensibilmente sia nei saldi economici e patrimoniali sia nella composi-
zione. Grazie alla maggior crescita, alla piena copertura delle misure proposte e alle dismissioni, il
deficit si trasforma in attivo dal 2017, un attivo pari all’1,5% del PIL nell’ultimo anno di riferimento
dello scenario. Il saldo primario arriva al 5,6% del PIL, la pressione fiscale cala dal 45,1% di que-
st’anno al 42,1% tra cinque (grazie anche alla restituzione ai contribuenti di ogni euro sottratto al-
l’evasione, che normalmente viene invece destinato a finanziare le uscite), la spesa pubblica totale si
riduce di ben sette punti di PIL (dal 51,4% al 44,5%) e quella corrente primaria si abbassa di sei punti
(dal 42,9% al 36,9%), mentre il rapporto debito/PIL cala dal 129,2% del 2013, livello cui arriva con
l’emersione di un terzo del debito occulto costituito dai crediti commerciali che le imprese vantano
verso la PA, al 103,7% nel 2018.

Il motore della maggior crescita è l’industria, dal lato dell’offerta, e sono gli investimenti e le esporta-
zioni, dal lato della domanda. La benzina è fornita dal guadagno di competitività che avviene ta-
gliando dell’8% in tre anni il costo del lavoro (calcolo effettuato rispetto ai livelli del 2013) per il settore
industriale e per l’intero settore privato di 9 miliardi l’IRAP al termine dei cinque anni (4 miliardi già
nel 2014).

Il peso dell’industria manifatturiera sale, così, di oltre tre punti percentuali arrivando al 20%
del valore aggiunto dell’intera economia nel 2018. Gli investimenti aumentano del 55,8% cumulato
nel quinquennio 2014-2018 (+66,4% quelli in macchinari e mezzi di trasporto, +44,7% quelli in co-
struzioni) e le esportazioni del 39,1%. La quota delle esportazioni sul PIL, misurata in volume, guada-
gna quasi sette punti, passando dal 29,8% del 2013 al 36,7%.

Le retribuzioni tengono il passo con l’inflazione, che rimane frenata attorno all’1,5% grazie all’in-
varianza del CLUP. Ma il monte retributivo sale del 9,4% cumulato reale nel settore privato, grazie
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proprio alla maggiore occupazione; ai prezzi di oggi sono 3.980 euro medi all’anno in più per cia-
scuna famiglia che vive di lavoro dipendente. 

I maggiori investimenti aumentano la dotazione di capitale per addetto e quindi la produttività, che
torna a crescere di quasi l’1% all’anno.
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SCENARIO CON PROPOSTE CONFINDUSTRIA: I CONTI DEL PAESE
(Var. % salvo diversa indicazione su valori a prezzi costanti)

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2013-18(1)

Consumi delle famiglie -1,4 1,6 1,7 2,2 2,5 2,3 10,7
Investimenti fissi lordi -2,0 10,2 10,9 7,7 8,5 9,1 55,8
Macchinari e mezzi di trasporto -1,9 10,8 14,1 8,9 9,6 10,3 66,4
Costruzioni -2,0 9,5 7,7 6,4 7,2 7,6 44,7

Esportazioni 0,8 4,7 5,9 7,2 7,6 8,8 39,1
Importazioni -1,0 9,5 9,9 7,3 8,3 9,5 53,1
PIL -1,2 1,8 1,9 2,5 3,0 3,0 12,8

Saldo partite corrente(2) -0,6 -2,1 -3,3 -3,1 -2,3 -1,2 -0,6

Occupazione (ULA) -0,7 0,4 1,0 1,6 2,1 2,2 7,5
Settore privato -0,7 0,6 1,3 1,9 2,5 2,6 9,2

Retribuzioni per addetto 1,0 1,2 1,7 1,6 1,8 1,9 8,5
Industria in s.s. 1,2 1,7 2,0 1,9 2,0 2,0 10,0

Prezzi al consumo 1,7 1,5 1,5 1,6 1,6 1,8 8,3

Saldo conti pubblici(2) -2,0 -2,0 -1,1 -0,1 0,4 1,5 3,5
Saldo primario(2) 3,5 3,6 4,1 4,7 4,9 5,6 2,1
Saldo primario corrente(2) 6,5 6,8 7,3 7,8 8,2 9,0 2,5

Pressione fiscale(2) 45,1 44,3 43,8 43,1 42,4 42,1 -3,0
Debito pubblico(2) 129,2 126,5 122,6 117,1 110,8 103,7 -25,5

Per memoria

Quota dell'industria in s.s.(3) 18,8 19,4 20,1 20,7 21,4 22,0 3,2
Quota dell'export(4) 29,8 30,6 31,9 33,3 34,8 36,7 6,9

Occupazione (ULA)(5) 23568,1 23657,5 23898,4 24269,7 24775,6 25323,6 1755,5
Settore privato(5) 20215,0 20339,2 20596,8 20984,6 21506,9 22071,2 1856,2

Tasso occupazione(5) 56,4 56,3 56,6 57,4 58,9 60,6 4,2
Tasso di disoccupazione(5) 11,9 12,3 12,6 11,9 10.4 8,4 -3,5
Produttività -0,4 2,6 1,1 1,1 1,2 1,0 7,2
CLUP 1,5 -1,1 0,0 -0,2 0,1 0,5 -0,7

(1) Variazione cumulata. 
(2) In % del PIL.
(3) In % del valore aggiunto a prezzi costanti. 
(4) In % del PIL a prezzi costanti. 
(5) Livelli.

Fonte: elaborazioni e stime Centro Studi Confindustria.
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SCENARIO CON PROPOSTE CONFINDUSTRIA: CONTO ECONOMICO CONSOLIDATO DELLA PA
(Dati in % del PIL)

2013 2014 2015 2016 2017 2018 2013-18

Entrate 49,5 48,6 48,0 47,2 46,3 45,9 -3,6
Imposte dirette 15,3 14,9 14,9 14,8 14,3 14,1 -1,2
Imposte indirette 15,9 15,9 15,9 15,9 15,9 16,0 0,1
Contributi sociali 14,0 13,4 13,0 12,4 12,2 12,0 -2,0
Entrate in conto capitale 0,4 0,4 0,4 0,4 0,3 0,3 -0,1

Pressione fiscale 45,1 44,3 43,8 43,1 42,4 42,1 -3,0
Uscite 51,4 50,5 49,0 47,3 45,9 44,5 -6,9
Redditi da lavoro 10,6 10,3 10,0 9,7 9,4 9,0 -1,6
Acquisti di beni e servizi 9,2 8,7 8,3 7,9 7,6 7,3 -1,9
Uscite correnti primarie 42,9 41,7 40,6 39,4 38,1 36,9 -6,0
Prestazioni sociali 20,4 20,4 20,1 19,8 19,3 18,8 -1,6
Interessi 5,5 5,6 5,2 4,8 4,5 4,2 -1,3
Uscite in conto capitale 3,0 3,2 3,2 3,1 3,3 3,4 0,4

Fonte: elaborazioni e stime Centro Studi Confindustria.
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